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“Gaudete et exultate”
La parola del Parroco - Estate 2019

Siamo in un tempo dove almeno la natura risplende, sollecitata da un vento leggero e dal caldo sole e così, per 
molti si apre un tempo più adatto allo svago e al riposo. Ecco quindi da parte mia l’invito a fare delle buone con-
versazioni unitamente a tempi preziosi da dedicare alla lettura, a quel confronto di idee, tramite lo scritto, capa-
ce di farci riflettere e di scoprire “il bello del vivere”, personale e comunitario, sempre più determinato dal Crea-
tore che muove tutto e tutti ad una vita di grazia, capace di dare gioia a Lui, nonostante le nostre debolezze e i 
nostri limiti.
Ecco perché viene qui da me riproposta una bella lettera del vescovo Francesco Cavina sulla esortazione apo-

stolica di papa Francesco, “Gaudete et exultate”, affinché, assaporando la prima, possiate “nutrirvi” della secon-
da.

Don Faustino

La Esortazione Apostolica di papa 
Francesco “Gaudete et exultate”, 
composta di cinque capitoli, trat-
ta della santità personale, che è la 
ragione ed il fine della nostra esi-
stenza. Siamo chiamati a diveni-
re santi perché “santo è il Signo-
re nostro Dio”. Questa vocazione, 
come insegna il Concilio Vatica-
no II, accomuna tutti i battezzati e 
ha, quindi, un carattere universale. 
Una vita “mediocre, annacquata, 
inconsistente” e superficiale, una 
vita morale ridotta al minimo è un 
controsenso per un cristiano.
Il Signore ci chiama a vivere la 

“vocazione alla santità” nella trama 
delle occupazioni di ogni giorno, 
nel contesto feriale in cui si svol-
ge normalmente la nostra esisten-
za. Per ogni battezzato che voglia 
seguire fedelmente Cristo, la fab-
brica, l’ufficio, la biblioteca, il labo-
ratorio, l’officina, la scuola, le pa-
reti domestiche, il divertimento, gli 
amici possono trasformarsi in al-
trettanti luoghi di incontro e di te-
stimonianza del Signore Gesù, che 
ha scelto di vivere per 30 anni nel 
nascondimento.
Scrive il Pontefice: “Sei una con-

sacrata o un consacrato? Sii san-
to vivendo con gioia la tua donazio-
ne. Sei sposato? Sii santo amando 
e prendendoti cura di tuo marito o 
di tua moglie, come Cristo ha fatto 
con la Chiesa. Sei un lavoratore? 
Sii santo compiendo con onestà e 
competenza il tuo lavoro al servi-
zio dei fratelli. Sei genitore, o non-
na o nonno? Sii santo insegnando 
con pazienza ai bambini a segui-
re Gesù. Hai autorità? Sii santo lot-
tando a favore del bene comune e 

rinunciando ai tuoi interessi perso-
nali”.
Se non si tende alla santità per-

sonale, si smarrisce anche il senso 
stesso della nostra vita e del nostro 
essere in questo mondo.
Il Papa, rifacendosi alla grande 

tradizione cristiana, individua due 
ostacoli che si oppongono alla san-
tità.
La prima tentazione è lo gnosti-

cismo. In che cosa consiste? E’ la 
pretesa di fondare la propria vita 
non sulla fede, quindi sulla Parola 

ricevuta dall’amore di Dio, ma sul-
la sola conoscenza umana la quale 
porta ad una fede “fai da te”, che si 
esprime con quelle parole che tan-
te volte utilizziamo anche noi: “Io 
penso che”, “Per me, credere signi-
fica”, “Per me Gesù è…”. Manca, 
in questa visione della fede qual-
siasi riferimento alla comunità cri-
stiana, alla Chiesa. Il Papa osserva 
che lo gnosticismo produce super-
bia, egocentrismo e quindi perdi-
ta del valore dell’obbedienza a Dio 
che si rivela.
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La parola del Parroco - Estate 2019 
La seconda tentazione è il pela-

gianesimo. In questo caso non è 
più l’intelletto ma la volontà ad er-
gersi a padrona di tutto. In altre pa-
role si crede che la salvezza di-
penda dall’”io voglio”, dalle mie 
sole capacità umane. Il cammino 
di fede, invece, è un riconoscere 
che nessuno si fa da solo, nessu-
no si santifica per natura. Dio santi-
fica quando la mia libertà persona-
le decide di fare entrare Cristo nella 
vita interiore ed esteriore.
Il Papa sottolinea un altro grande 

male: l’ideologismo che, da una 
parte, propugna un cristianesimo 
svuotato della relazione personale 
con Gesù, riducendo la Chiesa ad 
una sorta di ONG e, dall’altra, porta 
a diffidare dell’impegno sociale de-
gli altri, considerandolo qualcosa di 
superficiale, mondano, comunista, 
populista. Essere santi non si risol-
ve in un impegno sociale o filan-
tropico, è una chiamata della Gra-
zia divina che cambia radicalmente 
l’azione del credente dal profondo 
del suo essere.
Ma come si fa per arrivare ad es-

sere un buon cristiano? La risposta 
del Papa è semplice: è necessa-
rio fare, ognuno a suo modo, quel-
lo che dice Gesù nel discorso delle 
Beatitudini. La parola “beato” di-
venta sinonimo di “santo”, perché 
esprime che la persona fedele a 
Dio e che vive la sua Parola rag-
giunge, nel dono di sé, la vera be-
atitudine.
Se la santità è un dono, tale dono 

si traduce in un “compito”, in un 
“impegno”: la vita cristiana è un 
“combattimento permanente” in cui 
si richiedono “forza e coraggio per 
resistere alle tentazioni del diavolo 
e annunciare il Vangelo”.
Per capire questa affermazione 

bisogna guardare i santi. 
Essi non sono nati santi, lo sono 

diventati. Il constatare che anche 
i santi hanno conosciuto le nostre 
stesse difficoltà è un incoraggia-
mento per noi, che così facilmente 
cadiamo nel peccato e siamo tanto 
lenti a rialzarci. 
I santi non sono figure ecceziona-

li o degli eroi leggendari, ma perso-
ne che si sono resi docili all’azione 

dello Spirito Santo e sono diventa-
ti nuovi nei pensieri, nuovi nella vo-
lontà, nuovi nei sentimenti.
La vita spirituale del cristia-

no è un cammino molto diverso 
da quello dell’uomo sul piano na-
turale. Il cammino dell’uomo sul 
piano naturale si qualifica come 
una lenta conquista della pro-
pria indipendenza ed autonomia. 
Nella vita spirituale è il contrario. 
Nasciamo che siamo vecchi a cau-
sa del peccato ed il cammino spi-
rituale è un cammino a ritroso che 
va dalla vecchiaia all’infanzia: “Se 
non vi convertirete e non divente-
rete come bambini non entrere-
te nel Regno dei cieli” (Mt 18,3). 
In definitiva il cammino della vita 

spirituale consiste in una rinuncia 
progressiva alla propria indipen-
denza per aderire alla volontà di 
colui che amiamo: Cristo.
Davanti alle altezze alle quali il Si-

gnore ci chiama, può nascere in 
noi smarrimento perché ci sentia-
mo poveri ed infinitamente lontani. 
Eppure la nostra povertà e miseria 
non devono diventare un pretesto e 
accontentarci di essere delle perso-
ne buone. Il Signore non ci chiede 
una qualunque bontà, ci chiede la 
santità, che è liberazione dall’egoi-
smo e testimonianza della presen-
za di Lui in mezzo agli uomini.

S.E. Monsignor Francesco
Cavina, vescovo di Carpi
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La parola del Papa

No all’odio e alle paure fomentate ad arte

È il grido che papa Francesco ha 
lanciato nel recente incontro con 
i giovani e le famiglie a Iasi, alla 
fine del suo secondo giorno di visi-
ta in Romania. Secondo stime del-
la Chiesa locale, c'erano 100mila 
persone lungo le strade e dietro le 
transenne per poterlo salutare.
«La fede non è quotata in Borsa, 

non si vende», ha detto il Papa, e 
«può sembrare che non serva a 
niente» ma «la fede è un dono che 
mantiene viva una certezza profon-
da e bella: la nostra appartenenza 
di figli, e figli amati da Dio». Al con-
trario «il maligno divide, disperde, 
separa e crea discordia». 
Bergoglio ha invitato a lasciarsi 

guidare dallo Spirito che «ci ricor-
da che non siamo esseri anonimi, 
astratti, esseri senza volto, senza 
storia, senza identità. Non siamo 
esseri vuoti né superficiali. Esiste 
una rete spirituale molto forte che 
ci unisce, ci “connette” e ci sostiene 
e che è più forte di ogni altro tipo di 
connessione». Sono «le radici: sa-
pere che apparteniamo gli uni agli 
altri, che la vita di ciascuno è anco-
rata alla vita degli altri. Tutti fioria-
mo quando ci sentiamo amati. Per-

ché l’amore mette radici e ci invita 
a metterle nella vita degli altri. Noi 
apparteniamo gli uni agli altri e la 
felicità personale passa dal ren-
dere felici gli altri. Tutto il resto 
sono favole».
Poi ha ammonito: quando le per-

sone «non ameranno più, sarà 
davvero la fine del mondo. Perché 
senza amore e senza Dio nessun 
uomo può vivere sulla terra!». Dio 
è «il primo a provocarci e a dirci 
che il peggio viene quando non ci 
saranno sentieri dal vicino al vici-
no, quando vediamo più trincee 
che strade». Il Signore è «Colui 
che ci dona un canto più forte di 
tutte le sirene che vogliono para-
lizzare il nostro cammino».
Francesco ha esortato ad «apri-

re strade per camminare insieme 
e portare avanti quel sogno che 
è profezia: senza amore e senza 
Dio nessun uomo può vivere sul-
la terra». Ma non si tratta di «cre-
are grandi programmi o proget-
ti, ma di lasciar crescere la fede. 
La fede non si trasmette solo con 
le parole, ma con gesti, sguardi, 
carezze come quelle delle nostre 
madri, delle nostre nonne; con il 

sapore delle cose che abbiamo im-
parato in casa, in maniera semplice 
e genuina». Papa Bergoglio ha au-
spicato che: «sappiamo ascoltare, 
lì dove c’è molto rumore; che ispi-
riamo armonia, dove c’è confusio-
ne; che possiamo portare chiarez-
za, dove tutto si riveste di ambiguità; 
che portiamo condivisione, dove c’è 
esclusione; che abbiamo cura dell’in-
tegrità degli altri, in mezzo al sensa-
zionalismo, ai messaggi e alla noti-
zie rapide; che diamo la precedenza 
alla pace, in mezzo all’aggressività; 
che portiamo la verità, in mezzo alla 
falsità; che in tutto, in tutto privilegia-
mo l’aprire strade per sentire questa 
appartenenza di figli e di fratelli».
No alla cultura dell’odio o alle pau-

re fomentate ad arte. Sì, invece, 
all’attenzione per gli ultimi perché 
“quanto più una società si prende 
a cuore la sorte dei più svantaggia-
ti, tanto più può dirsi veramente civi-
le”. E’ necessario “costruire una so-
cietà dove i più deboli, i più poveri 
e gli ultimi non sono visti come in-
desiderati, come intralci che impedi-
scono alla ‘macchina’ di camminare, 
ma come cittadini e fratelli da inseri-
re nella vita civile”. 
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Tempo liturgico - 29 giugno

Solennità dei Santi Pietro e Paolo

→

La solennità dei santi Pietro e Pa-
olo che, secondo una tradizione 
plurisecolare, si celebra il 29 giu-
gno, giorno in cui avrebbero su-
bìto insieme il martirio, è il più an-
tico esempio di trasfigurazione di 
una festa romana in cristiana, pre-
cedente persino al Natale.
Il più antico calendario liturgi-

co pervenutoci, la Depositio Mar-
tyrum, tramanda la memoria del-
la celebrazione fin dal 258 (sotto il 
consolato di Tusco e Basso) al ter-
zo miglio della via Appia, nella lo-
calità “Catecumbas”.
In realtà i due apostoli morirono 

in luoghi e date diversi: Pietro cro-
cifisso con la testa in basso nello 
stadio di Caracalla presso il Vatica-
no durante la persecuzione di Ne-
rone del 64 d.C.; Paolo decapitato 
nel 67 d.C. perché, essendo citta-
dino romano, non poteva subire la 
pena, ritenuta infamante, della cro-
cifissione. 
Anche la data del 29 giugno per 

Pietro è assai improbabile in quan-
to la persecuzione iniziò dopo l’in-
cendio di Roma fra il 18 e il 27 
luglio, incendio attribuito dall’impe-
ratore ai cristiani.
Perché allora fu scelto il 29 giu-

gno per ricordare il martirio dei due 
apostoli? 
Nell’antica Roma il 29 giugno si 

celebrava sul Quirinale la festa di 
Quirino, divinità sabina, che era 
stato assimilato a Romolo all’inizio 
del III sec. a.C.. 
Ma siccome Romolo era insepa-

rabile dal gemello Remo, come te-
stimonia anche la celebre “Lupa” 
conservata in Campidoglio, la festa 
in quella data aveva lo scopo di so-
lennizzare i due gemelli ancora uni-
ti nella fondazione di Roma.
Un frammento di rilievo, conser-

vato al Museo delle Terme, rappre-
senta infatti Romolo e Remo che, 
assistiti da sacerdoti, divinità ed 
eroi, osservano il volo augurale de-
gli avvoltoi che, secondo la leggen-
da, precedette la fondazione della
città sul colle Palatino.

I cristiani si ispirarono a questa 
festa per trasfigurarla nella solen-
nità dei due apostoli fondatori della 
“nuova Roma”. 
Papa Leone Magno, verso la metà 

del V sec., nel sermone del 29 giu-
gno, rivolgendosi alla città personi-
ficata, ricordava che Pietro e Paolo 
le avevano portato il Vangelo tra-
sformandola da “maestra di errore” 
in “discepola di verità”.
Il nome ebraico originale di Pietro 

era Simeone, grecizzato in Simòn. 
Pietro era un soprannome e signifi-
cava “roccia” (kêpa in aramaico, da 

cui Cefa). Gli fu conferito da Gesù 
stesso dopo che Pietro, a nome dei 
discepoli, lo riconobbe come Mes-
sia (Mt16,16-18).
Originario di Bethsaida di Gali-

lea, faceva il pescatore. E’ protet-
tore di pescatori, fabbri, fabbricanti 
di chiavi, portieri e usceri, murato-
ri e viene invocato contro la rabbia. 
E’ patrono del Papato e della Chie-
sa di Roma, insieme con Paolo.
Paolo (dal latino Paulus = picco-

lo) è il nome patrizio romano as-
sunto dall’ebreo Saulo di Tarso 
e con il quale egli è conosciuto. 

Caravaggio, Conversione di S. Paolo, collezione privata Odescalchi, Roma



 7

segue a pagina 8

→

Tempo liturgico - 15 agosto

Solennità di Maria Assunta

L’uso dei nomi greci o latini al po-
sto di quello ebraico era comune 
fra i giudei della Diaspora. 
Di mestiere faceva il tessitore. E’ 

protettore dei teologi, dei fabbri-

canti di corde e ceste, della stampa 
cattolica e viene invocato contro le 
tempeste marine, i naufragi, i morsi 
di rettili e animali velenosi. 
              Nora Guerreschi Ferrari

Caravaggio, Martirio di S. Pietro, Basilica di S. Maria del Popolo, Roma

L’Assunzione di Maria è una so-
lennità  celebrata il  15 agosto  dal-
le Chiese cristiane che accettano 
questo articolo di fede. 
Nel calendario liturgico della Chie-

sa cattolica è una  festa di precet-
to, riconosciuta in numerosi Paesi 

come giorno non lavorativo, e come 
festività (sotto differenti denomina-
zioni) da alcune Chiese che parte-
cipano alla  Comunione anglicana. 
L’Assunzione di Maria in Cielo è 
una credenza secondo la quale la 
madre di  Gesù  vive in cielo non 

solo con l’anima ma anche con il 
corpo. 
Conosciuta a partire dal V secolo 

d.C., si è sviluppata sempre più nel 
tempo raggiungendo un profondo 
radicamento nella devozione popo-
lare.
La Chiesa cattolica, in virtù dell’in-

fallibilità papale, l’ha riconosciu-
ta come dogma della fede il 1° no-
vembre 1950, Anno Santo. Il papa 
Pio XII, nella costituzione apostoli-
ca “Munificentissimus Deus”, affer-
ma: “Dopo avere innalzato ancora 
a Dio supplici istanze, e avere in-
vocato la luce dello Spirito di Veri-
tà, a gloria di Dio onnipotente, che 
ha riversato in Maria vergine la sua 
speciale benevolenza a onore del 
suo Figlio, Re immortale dei secoli 
e vincitore del peccato e della mor-
te, a maggior gloria della sua augu-
sta Madre e a gioia ed esultanza di 
tutta la chiesa, per l’autorità di no-
stro Signore Gesù Cristo, dei san-
ti apostoli Pietro e Paolo e nostra, 
pronunziamo, dichiariamo e defi-
niamo essere dogma da Dio rive-
lato che: l’immacolata Madre di Dio 
sempre vergine Maria, terminato il 
corso della vita terrena, fu assunta 
alla gloria celeste in anima e corpo. 
Perciò, se alcuno, che Dio non vo-
glia, osasse negare o porre in dub-
bio volontariamente ciò che da Noi 
è stato definito, sappia che è venu-
to meno alla fede divina e cattoli-
ca “. 
Il dogma di Pio XII, però, non de-

finisce se l’Assunzione di Maria 
al cielo in anima e corpo sia sta-
ta preceduta da sonno profondo 
o morte naturale (= Dormitio Vir-
ginis) oppure no: pertanto, la Dor-
mizione di Maria  non è oggetto 
di dogma nella Chiesa cattolica. 
Qual è la differenza tra “Assunzio-
ne” e “Dormizione”? 
La differenza principale tra Dormi-

zione e Assunzione è che la secon-
da non implica necessariamente la 
morte, ma neppure la esclude.  
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Tempo liturgico - 15 agosto

Il dottore della Chiesa San Gio-
vanni Damasceno (676 ca.- 749) 
scrive: «Era conveniente che colei 

che nel parto aveva conservato in-
tegra la sua verginità conservasse 
integro da corruzione il suo corpo 

segue da pagina  7

Annibale Carracci, pala d’altare raffigurante l’Assunzione della Ver-
gine (1602 circa) posta nella Cappella Cerasi della Basilica S. Maria 
del Popolo a Roma

Qual è il significato teologico dell'Assunzione

dopo la morte. Era conveniente che 
colei che aveva portato nel seno 
il Creatore fatto bambino abitas-
se nella dimora divina. Era conve-
niente che la Sposa di Dio entrasse 
nella casa celeste. Era convenien-
te che colei che aveva visto il pro-
prio figlio sulla Croce, ricevendo 
nel corpo il dolore che le era sta-
to risparmiato nel parto, lo contem-
plasse seduto alla destra del Pa-
dre. Era conveniente che la Madre 
di Dio possedesse ciò che le era 
dovuto a motivo di suo figlio e che 
fosse onorata da tutte le creature 
quale Madre e schiava di Dio». 
La Madre di Dio, che era stata ri-

sparmiata dalla corruzione del pec-
cato originale, fu risparmiata dalla 
corruzione del suo corpo imma-
colato, Colei che aveva ospitato il 
Verbo doveva entrare nel Regno 
dei Cieli con il suo corpo glorioso».

Il termine Ferragosto deri-
va dalla locuzione latina  feriae 
Augusti  (riposo di Augusto) in-
dicante una festività istituita 
dall’imperatore Augusto nel 18 
a.C. che si aggiungeva alle esi-
stenti e antichissime festività ca-
denti nello stesso mese, come i 
Vinalia rustica o i Consualia, per 
celebrare i raccolti e la fine dei 
principali lavori agricoli. L’anti-
co Ferragosto, oltre agli eviden-
ti fini di auto-promozione politi-
ca, aveva lo scopo di collegare 
le principali festività agostane 
per fornire un adeguato perio-
do di riposo, anche detto Augu-
stali, necessario dopo le grandi 
fatiche profuse durante le setti-
mane precedenti.

Perchè il giorno
dell'Assunta
è detto anche
Ferragosto?
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Un fiore simbolo di purezza e castità

Il giglio candido e fecondo

“E’ il fiore più vicino alla rosa per 
rinomanza ed affinità del profumo 
e dell’olio lenitivo che se ne rica-
va, il “lilium”. Nessun fiore cresce 
più alto ed ha un candore straor-
dinario; ha una doppia fragranza e 
colore negli stami e nel calice. La 
sua fecondità è eccezionale giac-
ché una sola radice mette spesso 
50 bulbi”, così scrive Plinio il Vec-
chio nel Naturalis Historia, XXI, 22-
24).
Fin dai tempi arcaici il Lilium can-

didum, originario della Siria e del-
la Palestina, grazie alla sua fecon-
dità per la capacità straordinaria di 
riproduzione, divenne un attribu-
to delle “Grandi Madri” (primordia-
li divinità femminili), e fu considera-
to fiore sacro. 
Lo si ritrova tra le mani di donne 

in alcune scene liturgiche incise su 
anelli ritrovati a Micene; compare 
in mani femminili anche nella frut-
tiera del primo palazzo di Festo; lo 
menziona anche Sofocle nell’ope-
ra “Edipo a Colono” riferendo che 
i gigli ornavano il capo delle due 
dee agresti Demetra e Core insie-

me con narcisi e crocus intrecciati 
in una corona. 
Elemento decorativo nell’arte mi-

noica e micenea per il suo signifi-

cato sacro, il giglio veniva definito 
“il fiore dei fiori”. 
E’ testimoniato anche nell’Ita-

lia arcaica: nel museo di Paestum 
(Salerno) sono conservati dei gigli 
di terracotta trovati nel santuario di 
Sele come offerte votive. Anche in 
altri luoghi dell’Italia meridionale il 
giglio appare in rapporto con le di-
vinità femminili come attestano, ad 
esempio, quelli rinvenuti durante gli 
scavi di Fratte. A Roma il giglio era 
soprannominato “Rosa d Giunone” 
e consacrato alla dea della fecon-
dità. Però vi era pure una divinità 
a cui il fiore era dedicato per un al-
tro motivo: Pudicitia, che tutelava la 
verginità delle fanciulle e la purez-
za delle spose. Infine la dea Spes 
(la Speranza): nel tempio a lei de-
dicato nel Foro olitorio veniva rap-
presentata come una donna che si 
raccoglieva il manto come se stes-
se per affrettarsi e che teneva in 
mano il fiore sul punto di sboccia-
re.

IL GIGLIO: SIMBOLO
DI ISRAELE

NELL’ANTICO TESTAMENTO
Nell’Antico Testamento il giglio 

era considerato simbolo di bellez-
za, fertilità e fioritura spirituale. Nel 
“Cantico dei Cantici”, dove sotto il 
velo di un amore umano viene ce-
lebrato l’amore di Dio per il suo po-
polo, lo sposo è il Signore stesso 
che canta la bella sposa (=Israele): 
“Come un giglio tra i cardi, così la 
mia amata tra le fanciulle. Le sue 
labbra sono come gigli che stillano 
fluida mirra… Il suo ventre è un muc-
chio di grano circondato da gigli”.  
Il simbolismo spirituale è evidente 
anche nel Seracide (=Sapienza di 
Sirach), dove coloro che meditano 
la legge dell’Altissimo vengono pa-
ragonati al giglio: “Come un incen-
so spandete un buon profumo, fate 
fiorire i fiori come il giglio” (Siraci-
de 39,14)
IL GIGLIO COME ABBANDONO 

ALLA PROVVIDENZA
Nei Vangeli il giglio ispirò a Gesù 

un simbolo nuovo: l’accettazione di 

Alessandro Bonvicini, detto il Moretto, "Annunciazione", pinacoteca 
Tosio Martinengo (Brescia)



10

quanto ci viene elargito senza pre-
occuparsi ossessivamente del fu-
turo: in pratica, la virtù di affidarsi 
alla Provvidenza. “Perché vi affan-
nate del vestito? Osservate come 
crescono i gigli del campo: non la-
vorano, né filano. Eppure io vi dico 
che neppure Salomone, in tutta la 
sua gloria, vestiva come loro. Se 
Dio veste così l’erba del campo 
che oggi c’è e domani verrà getta-
ta nel forno, non farà assai più per 
voi, gente di poca fede?” (Mt. 6, 28-
34; Lc. 12, 27-31).

IL GIGLIO COME ATTRIBUTO 
DELLA MADONNA

Nel simbolismo medievale il giglio 
diventerà per il suo candore imma-
gine della purezza ed emblema di 
abbandono alla Provvidenza. E chi 
meglio della Madonna poteva im-
personare queste virtù? Si pensi 
all’episodio del Vangelo che nar-
ra l’annunciazione da parte dell’ar-
cangelo Gabriele a Maria e la sua 
risposta alla richiesta di divenire 
madre di Dio: “Eccomi, sono la ser-
va del Signore!” (Lc 1, 26-38). Così 
a partire dal 1300 circa i pittori rap-
presentarono questa scena della 
Visitazione con l’arcangelo Gabrie-
le che offre a Maria un giglio per si-
gnificare la sua immacolata con-
cezione, la virginità, la purezza, la 
fecondità, l’abbandono alla volontà 
divina.

IL GIGLIO COME SIMBOLO
DI PUREZZA E VERGINITA’

DEI SANTI
Come per la Madonna, così a mol-

ti santi è stato attribuito il giglio. In 
primo luogo a sant’Antonio di Pa-
dova, tanto che il “lilium candidum” 
è detto “giglio di sant’Antonio”. Ma 
esso è un attributo che spetta an-
che ad altri come ad esempio: san 
Domenico, san Gaetano, san Lui-
gi Gonzaga, san Filippo Neri, san 
Tommaso d’Aquino, santa Cateri-
na da Siena, santa Chiara d’Assisi, 
san Giuseppe.
IL GIGLIO NELLA TRADIZIONE 

POPOLARE
In occidente, nell’immaginario po-

polare, il giglio è simbolo di purezza 
e castità. Nel linguaggio ottocente-
sco dei fiori il “giglio di sant’Antonio” 
evoca: innocenza, purezza, vergi-

Un fiore simbolo di purezza e castità

nità, candore, ma anche maestà.  
Donare gigli bianchi ad una don-
na significa testimoniarle rispet-
to per la sua integrità morale. 
Nelle allegorie rinascimentali ven-
ne usato per comporre le figure 
della pudicizia e della bellezza. Il 
cavaliere Cesare Ripa, nella sua 
Iconologia, così la descrisse: “Una 
giovinetta vestita di bianco, in testa 
abbia un velo dello stesso colore 
che le copra la faccia fino alla cin-
tura; con la destra tenga in mano 
un giglio bianco e sotto il piede de-
stro una tartaruga”. E spiegava: è 
vestita di bianco perché questo è il 
simbolo della purezza; ha un velo 
perché san Pietro ordinò che tut-
te le donne entrassero velate in 
chiesa; ha un giglio in mano per-
ché, secondo san Gerolamo, rap-
presenta la pudicizia e la verginità; 
la tartaruga indica (secondo  costu-
mi dell’epoca) che le donne devo-
no assiduamente restare in casa 
come fa la tartaruga.

Sopra: O. Gentileschi, Annunciazione, Galleria Sabauda, Torino.
Sotto: Leonardo da Vinci, studio del giglio
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L'angolo dell'oratorio

Festa della mamma

Domenica 8 maggio 2019, presso 
l’Oratorio della nostra parrocchia, si 
è svolta la Festa della Mamma. 
La festa della mamma è una ricor-

renza molto antica, legata al culto 
delle divinità della fertilità degli an-
tichi popoli politeisti, che veniva ce-
lebrata proprio nel periodo dell'an-
no in cui il passaggio della natura 
dal freddo e statico inverno al pie-
no dell'estate dei profumi e dei co-
lori (e della prosperità nelle antiche 

civiltà contadine) era più evidente. 
Con l'andare del tempo questa fe-
stività dal tono religioso si è evolu-
ta in una festa civile e commercia-
le, talvolta anche in sagra.
Negli Stati Uniti nel maggio 1870, 

un’attivista pacifista e abolizionista 
della schiavitù propose di fatto l'isti-
tuzione del Mother's Day (Giornata 
della madre), come momento di ri-
flessione contro la guerra. 
Nel 1914 il presidente statuniten-

se Woodrow Wilson, con una deli-
bera del Congresso,  ufficializzò di 
festeggiarla la seconda domenica 
di maggio, come espressione pub-
blica di amore e gratitudine per le 
madri e speranza per la pace. 
Da allora la festa si è diffusa in 

molti Paesi del mondo, anche se le 
date in cui è festeggiata si sono di-
versificate.
In Italia, ad esempio, fu celebrata 

per la prima volta il 12 maggio 1957 
ad Assisi.
Per l’occasione, molti genitori, con 

i loro figli, si sono dati appuntamen-
to nel salone dell’Oratorio Don Bo-
sco di Pralboino e hanno parteci-
pato alle varie attività organizzate. 
Particolarmente apprezzata è stata 
“la gara delle torte” generosamente 
preparate dalle brave mamme. 
Un grazie a tutti coloro che sono 

intervenuti e hanno animato il po-
meriggio con vari giochi di intratte-
nimento.
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L'angolo dell'oratorio

Pellegrinaggio a Comella
Il parroco don Faustino e i col-

laboratori dell’oratorio “Don Bo-
sco” di Pralboino, domenica 2 giu-
gno 2019,  hanno organizzato per 
ragazzi e adulti un pellegrinaggio 
a Comella (Seniga). La partenza 
in bicicletta era fissata per le ore 
10.00
Raggiunto il locale santuario, i 

numerosi partecipanti hanno as-
sistito alla celebrazione della san-
ta messa per festeggiare il ricordo 
dell’Ascensione del Signore al cie-
lo. La splendida giornata di sole ha 
agevolato la condivisione e il con-
sumo dei “viveri” portati da casa. 
Dopo le attività ludiche pomeridia-

ne, tutti hanno fatto rientro alle ri-
spettive abitazioni, portando nel 
proprio cuore il dolce ricordo della 
gioiosa e apprezzata iniziativa.
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L'angolo dell'oratorio
ORATORIO DON BOSCO - PRALBOINO

FESTA DELL'ORATORIO



14

Ogni uomo che nasce sulla terra riceve una missione speciale: fare della propria vita
una storia, d'amore. Abbiamo un'intera estate, anzi un'intera vita, per scoprire che la vocazione 
è la bella storia della vita di ognuno

L'angolo dell'oratorio

Grest 2019: BELLA STORIA!

«Bella storia!» è lo slogan 
dell’Oratorio estivo 2019, 
un’esclamazione di gioia e 
di stupore che dice quanto 
possa essere bella la vita se 
vissuta dentro il progetto di 
Dio e nell’incontro con Lui. 
Ai nostri ragazzi si propor-
rà uno stile di vita accolto 
come un dono di Dio, ricco 
di quel “talento” che ci vie-
ne affidato per la nostra fe-
licità e perché sia speso per 
il bene di tutti.
Il sottotitolo «Io sarò con 

te» dà il senso alla propo-
sta della prossima estate in 
oratorio. La fiducia e la ras-
sicurazione di essere al co-
spetto di Dio, per tutti i no-
stri giorni, ci fanno spiccare 
il volo. La nostra vita diven-
ta bella perché si alimenta 
dell’incontro con il Signore e 
trova in esso la sua direzio-
ne. Una storia tutta da scri-
vere in cui contano le nostre 
scelte e la nostra responsa-
bilità e nella quale ci viene 
chiesto di fare la nostra par-
te, dentro una “storia” più 
grande che coinvolge tutti, 
in cui ciascuno di noi è “pro-
tagonista”, con le sue doti 
e le sue qualità, da svilup-
pare e non tenere per sé. 
Il progetto dell’Oratorio esti-
vo 2019 «Bella storia!» in-
segnerà ai ragazzi che c’è 
una vocazione da realizza-
re, che è per ciascuno uni-
ca e per tutti la stessa. La 
vocazione di tutti è la chia-
mata alla santità, che diven-
ta esemplare per gli altri e 
si manifesta in tutta la sua 
bellezza quando si mostra 
come un “dono” e quindi un 
“talento” da spendere.
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Gli alpini bresciani

A Milano una sfilata da serie A
Domenica 12 maggio 2019 si è te-

nuta la 92esima edizione dell’Adu-
nata nazionale Alpini e, come ogni 
anno, anche il gruppo Alpini Pral-
boino-Milzano-Seniga, ospitato per 
tre giorni presso l’Oratorio San Gio-
vanni Bosco di Vignate, ha parteci-
pato alla celebrazione organizzata 
a Milano. 
L’amicizia e la solidarietà sono 

i piccoli grandi valori che accom-
pagnano le nostre penne nere du-
rante i loro raduni e che quest’an-
no hanno voluto condividere anche 
con alcune mogli, le quali hanno 
partecipato con molto entusiasmo. 
Milano ha reso onore alla moltitu-

dine di Alpini che ha sfilato ininter-
rottamente tra le vie del centro du-
rante l’intera giornata, regalando 
tante emozioni. 
A fare da sfondo al corteo non 

sono mancati cori, fanfare e bande 
musicali che hanno allietato i pre-
senti con piacevoli canti e musiche 
per ricordare il sacrificio e il corag-
gio delle penne nere al servizio del-
la nostra patria. 
Curioso e particolarmente apprez-

zato è stato il commento di uno de-
gli speaker della manifestazione 
quando le penne nere bresciane 
sono sfilate sotto la Galleria Vitto-
rio Emanuele: “Non avete bisogno 
di promozioni in serie A, perché gli 
alpini bresciani in serie A lo sono 
da sempre”.
Un’occasione, in conclusione, 

per celebrare anche il centenario 
dell'associazione nazionale Alpini 
che ormai da un secolo si impegna 
con dedizione in campo sociale e 
nell'ambito della protezione civile. 
Anche il nostro gruppo Alpini da 

quasi cinquant’anni organizza di-
verse attività per raccogliere fondi 
di beneficenza. In particolare, negli 
ultimi anni, il denaro raccolto attra-
verso castagnate, spiedi e altre ini-
ziative è stato devoluto alla Scuola 
Nikolajewka di Brescia. 
Un ringraziamento di cuore a tutti 

gli Alpini per il loro instancabile im-
pegno!



16

Caritas parrocchiale

Raccolta alimentare

Sabato 9 marzo 2019 si è svolta, 
presso il supermercato Italmark di 
Pralboino, la raccolta alimentare a 
favore della Caritas parrocchiale.
Un caloroso ringraziamento a tut-

ti i volontari che si sono prodiga-
ti, alle ragazze dell’oratorio che si 

sono alternate durante la giornata 
e sono state bravissime ad avvici-
nare le persone per chiedere loro 
un contributo in generi alimentari, 
ma soprattutto un grandissimo gra-
zie a tutti quanti hanno donato, se-
condo le proprie possibilità.

Quanto raccolto andrà a beneficio 
delle famiglie in difficoltà del nostro 
paese.
Siamo certi che questo aiuto, tan-

to importante per le persone che si 
trovano nella necessità, lo è altret-
tanto per tutti noi. Grazie di cuore  

L'organo Bernasconi nella nostra Basilica
In occasione del restauro del no-

stro magnifico organo Bernasco-
ni, che fin dal 1874 riempie di note 
possenti e maestose (ultimamen-
te in verità molto, molto meno, anzi 
pochissimo) la nostra altrettanto 
magnifica Basilica, venne pubbli-
cato un libro interessante, comple-
to di informazioni, ma certamente 
piuttosto “indigesto” per i non ad-
detti, in quanto zeppo di dati tecnici 
di difficile comprensione.
Per questo ho pensato, da utiliz-

zatore e conoscitore di tale stru-
mento, di sottoporvi informazioni 
sì condensate ma certamente più 
comprensibili, augurandomi che le 
stesse vi avvicinino e vi facciano 
apprezzare ancor più il nostro stra-
ordinario gioiello musicale il cui va-
lore sia da un punto di vista pecu-
niario che religioso e musicale, è 
indubbiamente eccezionale. 
Venne costruito da Giuseppe Ber-

nasconi, componente di una cele-
bre famiglia di organari varesini, il 
quale inizia la sua attività nel 1847. 
In 40 anni costruisce più di 100 
strumenti.

Tra questi il nostro organo, realiz-
zato tra il 1874 e 1875 il cui costo fu 
concordato in lire 12.800, (pensate 
che solo l’ ultimo restauro, effettua-
to dalla ditta Mascioni di Varese è 
costato quasi 300.000,00 euro!)
Da allora svolse molti decenni di 

onorato servizio, un lavoro che ov-
viamente richiese un inevitabile, 
radicale intervento di restauro, ne-
cessità sempre rimandata dai vari 

parroci, presi da altre spese della 
parrocchia.
La “battaglia” tra organisti e parro-

ci per la conservazione dello stru-
mento non ha epoca.
Già il M° Aurelio Migliorini (fon-

datore tra l’altro della nostra Ban-
da Musicale) organista dal 1865 
al 1872 segnala con insistenza la 
scadente condizione dell’organo di 
allora che risaliva al 1566 e collo-
cato nella antica chiesa parrocchia-
le,  poi demolita nel 1872 per co-
struirvi l’attuale.
Io stesso, per decenni, ho cerca-

to di spronare don Giovanni Per-
savalli prima, don Emilio Treccani 
e don Giuseppe Lama poi, senza 
successo, arrivando al punto di ri-
fiutarmi di suonarlo, talmente disa-
strosa era la condizione dello stru-
mento.
Per poter continuare il servizio 

musicale religioso diedi vita ad 
una sottoscrizione a premi e, gra-
zie alla generosità sempre puntua-
le dei pralboinesi, acquistammo 
un buon organo elettronico (quel-
lo attualmente usato dal “coretto”) 
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L'organo Bernasconi della nostra Basilica

e venne usato ufficialmente fino a 
quando, tramite il Dott. Franco Bet-
toni membro e Presidente di Auto-
strade Centro Padane e Camera di 
Commercio di Brescia, ricevemmo 
la somma necessaria ed avvenne 
il totale restauro dell’organo ufficia-
le.
Ma colui che siede sulla panca 

dell’organo di Pralboino cosa si tro-
va davanti? 
Suppongo che pochi, anzi pochis-

simi pralboinesi abbiano avuto tale 
possibilità!
Cerco brevemente di illustrarne le 

caratteristiche:
- 2 Tastiere cromatiche sovrap-

poste ognuna di 61 tasti con rive-
stimento in osso dei bianchi e in 
ebano quelli neri (diatonici e cro-
matici);
- 1 Pedaliera cromatica (tastiera 

che si suona con i piedi, da qui pe-
daliera);
- Pedali vari per azionare il Ripie-

no del Grand’Organo, il Tiratutti,ed 
altri che servono a modificare la 
strumentazione ed il volume di suo-
no. 

- Ben 58 manette a scorrimento 
orizzontale , con aggancio a baio-
netta corrispondenti ad altrettan-
ti strumenti che l’organista ritiene 
di utilizzare durante l’esecuzione, 
quindi una vera orchestra. Infat-
ti troviamo: varie trombe, ottavi-
no, viole e violini, violoncello, flauti, 
oboe, clarini, fagotti, corni, trombo-
ne, cornette I e II, clarone, bombar-
da, ripieni, bassi armonici e con-
trabbassi in ottave , voce umana, 
tremolo, voci cantanti e coro violi-
ni.
Alzando gli occhi si vedono 23 can-

ne (quelle che si notano dai banchi) 
ma dietro ad esse ve ne sono altre 
1959 in piombo e legno le cui misu-
re variano da quella di una sigaret-
ta alle canne dei contrabbassi (in 
legno) alte quasi 6 metri.
Tutte le trasmissioni, dal momen-

to che si preme un tasto, sono mec-
caniche, formate da moltissimi, leg-
gerissimi tiranti in legno e legate 
ancora con il fil di ferro originale.
Non intendo tediarvi oltre, credo 

abbiate compreso quale straordi-
nario tesoro sia collocato nella no-
stra Basilica. Siate e siamone or-
gogliosi: pochi altri se ne possono 
vantare!        D. Piovani organista  

Sopra: uno dei 3 somieri; sotto: 
tastiera e pedaliera; a lato: alcu-
ne delle 1959 canne



18

Don Primo Mazzolari, 60 anni dalla sua morte

Un prete con la schiena dritta

Forse a qualche lettore del nostro 
bollettino non sarà sfuggita una 
data significativa: il 12 aprile 1959 
a Bozzolo (Mn) moriva don Primo 
Mazzolari, un sacerdote in continua 
“lotta” tra l’appartenere alla Chiesa 
e il non rinunciare al primato della 
propria coscienza. Egli infatti ripe-
teva spesso: “Amo il Pontefice, ma 
la mia obbedienza e il mio amore 
non sono né possono essere cie-
chi”.
Le difficoltà per don Primo inizia-

no presto, fin dagli anni del semi-
nario di Cremona, nel primo decen-
nio del ‘900 caratterizzato dal clima 
di caccia al modernista. Egli, infatti, 
era nato a Boschetto di Cremona il 
13 gennaio 1890.
Prima dell’avvio del primo conflitto 

mondiale, il giovane prete non na-
sconde la sua vicinanza alla posi-
zione dell’interventismo democrati-
co cattolico e collabora alla rivista 

interventista L’azione. La morte di 
un fratello nell’autunno 1915 sul 
Sabotino, però, avvia in don Primo 
un profondo ripensamento che lo 
porterà, più tardi, ad assumere po-
sizioni di pacifismo radicale. Cele-
bre, al riguardo, è un suo libro “Tu 
non uccidere”, 1955).
Nel 1922 il vescovo Giovanni Caz-

zani lo invia come parroco a Ci-
cognara (Mn). Qui don Primo si 
guadagna la stima e l’affetto dei 
parrocchiani proponendo attività li-
turgiche (festa del grano, dell’uva), 
pastorali (colonie estive sul fiume 
Po), culturali (la scuola serale per 
gli uomini).
Iniziano gli anni del fascismo, ma 

don Mazzolari è un prete con la 
schiena dritta e non si lascia intimi-
dire, compiendo gesti pubblici ine-
quivocabili: egli si rifiuta di cantare 
il Te Deum per lo scampato attenta-
to a Mussolini nel 1925; non parte-

cipa al plebiscito del 1929; si oppo-
ne sempre al regime, nonostante 
le intimidazioni a cui viene sottopo-
sto e i colpi di pistola esplosi nella 
notte del 2 agosto 1931 contro le fi-
nestre della sua canonica.
Di lì a poco, don Primo viene spo-

stato e mandato come parroco a 
Bozzolo, dove rimarrà, salvo bre-
vi periodi di clandestinità per sfug-
gire alle persecuzioni fasciste negli 
ultimi mesi di guerra, fino alla mor-
te. Qui egli ripropone le modalità di 
ministero liturgico-pastorale prece-
dentemente sperimentate a Cico-
gnara e avvia una frenetica attività 
di predicatore, giornalista e scrit-
tore. Molti apprezzano queste sue 
doti, ma molti altri, soprattutto nel-
le alte gerarchie ecclesiastiche, lo 
ritengono un prete scomodo e di-
subbidiente.
Negli anni della cosiddetta Guer-

ra fredda, don Mazzolari cerca di 
sgretolare il conformismo e  l’atteg-
giamento antiriformista della Chie-
sa, anticipando, insieme con altri 
preti “irregolari” come padre David 
Maria Turoldo e don Lorenzo Mila-
ni, tematiche che saranno fatte pro-
prie dal Concilio Vaticano II (mag-
gior sensibilità liturgica; Chiesa più 
incarnata che trionfante ossia Chie-
sa che propone un itinerario di vita, 
una pastorale di progetto formati-
vo per ciascun credente; il pacifi-
smo cristiano; il dialogo con i lonta-
ni; l’impegno laicale; la riflessione 
sulla misericordia). La conseguen-
za di tutto ciò è una serie di provve-
dimenti nei confronti di don Mazzo-
lari come la proibizione di scrivere 
senza il nihil obstat ecclesiastico e 
quella di predicare fuori dai confini 
della propria parrocchia.
Fortunatamente negli ultimi tre 

anni di vita le cose cambiano e 
l’isolamento in cui è stato ridot-
to dall’autorità ecclesiastica si fa 
meno opprimente: l’arcivescovo di 
Milano, Giovanni Battista Montini, 
nel 1957 lo chiama a predicare “la 
missione” in quella diocesi; il papa 
Giovanni XXIII, il 5 febbraio 1959 - 

→
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Le parabole del Vangelo

due mesi prima della morte del pre-
te di Bozzolo – lo riceve con le famo-
se parole: “Ecco qui la tromba dello 
Spirito Santo in terra mantovana”. 
Il 20 giugno 2017 papa Francesco 
si reca in visita a Bozzolo e si apre 
il processo di beatificazione di don 
Primo.
Ora chiediamoci: don Mazzola-

ri può ancora dire qualcosa a noi 
contemporanei? La rivista Jesus, 
in una “memoria” dedicata al pre-
te scrive: “In tempi di oscuramen-
to delle coscienze, basterebbe an-
che solo rileggere qualche parola di 
don Primo, in grado di rischiarare il 
cammino e suggerire la direzione: 
«I cristiani devono guidare l’impe-
gno per far capire queste semplici 
verità: che non si è soli al mondo, 
che ci sono anche gli altri e che gli 
altri sono come noi, con uguale di-
ritto su quello che Dio, Padre di tut-
ti, ha messo a disposizione di tutti. 
Che si può stare insieme, lavorare 
insieme e volerci bene senza che 
sia necessario avere lo stesso pen-
siero, la stessa opinione politica, lo 
stesso altare». Ed ancora l’autore 
dell’articolo, Alberto Guasco, ag-
giunge: “Lo Spirito di Dio non inve-
ste soltanto le vette dove ci sono 
le leve del potere, ma soffia volen-
tieri nei fondi valle, scopre i caso-
lari e gli eremi e pianta la sua ten-
da nelle esistenze più emarginate. 
Così don Primo osava immagina-
re una Chiesa a doppio servizio: da 
una parte c’è chi ricopre posti di co-
mando e ha il compito di indicare la 
rotta. Dall’altra, però, chi sta in bas-
so può offrire un contributo determi-
nante: si accorge di ciò che non va, 
fa da sismografo dei cambiamenti 
in corso».
A noi questi temi e argomentazio-

ni di don Mazzolari suonano come 
preannuncio profetico delle parole 
dell’attuale papa Francesco. Siete 
d’accordo?

Nella Galilea si seminano piccoli 
appezzamenti di terreno. Alle prime 
piogge, verso novembre, dopo una 
superficiale preparazione del terre-
no, il contadino vi sparge la semente.  
Ma in Palestina i campi sono luogo 
di transito per tutti e anche nei tratti 
da poco lavorati si formano in bre-
ve tempo sentieri, ove però gli uc-
celli beccano subito la semente o i 
passanti la schiacciano.
Altra parte della semente cade 

sul suolo pietroso, ricoperto appe-
na da leggero strato di terriccio; là, 
per il calore sottostante, germoglia 
presto, ma, non essendovi terreno 
sufficiente, non mette radici pro-
fonde e basta qualche giornata di 
pieno sole per disseccare tutto.
Altra semente cade su terreno 

profondo, ma non ben preparato; 
e così insieme con i buoni germo-
gli crescono i cardi e le spine, che 
la soffocano.
Finalmente il resto del seme è 

gettato sul buon terreno, e là la se-
mente rende dove il trenta, dove il 
sessanta, dove anche il cento per 
uno.
Più tardi, comunque, Gesù stes-

so spiegò la parabola ai discepoli.
La semente è la Parola di Dio, 

l’annunzio del regno dei cieli. La 
semente caduta nei sentieri è ra-
pita dagli uccelli. E’ l’annuncio del 

regno dei cieli a uditori superficia-
li, i quali l’accolgono con le orec-
chie, ma non con il cuore, e Sata-
na la porta via.
La semente finita sul suolo pietro-

so rappresenta gli uditori disattenti, 
che accolgono l’annunzio con gio-
ia momentanea, ma alla prima diffi-
coltà abbandonano tutto.
La semente caduta tra le spine 

rappresenta gli uditori in preda a 
passioni e a cure del mondo, i qua-
li custodiscono per qualche tempo 
nei loro cuori la buona novella, ma 
poi la lasciano soffocare dai loro 
desideri terreni.
Finalmente la semente gettata sul 

buon terreno è costituita da coloro 
che con cuore ben disposto accol-
gono la buona novella e ne otten-
gono frutti più o meno abbondanti: 
trenta, sessanta, cento.
Ecco quattro comportamenti diver-

si di fronte alla Parola di Dio. Gesù, 
in questa parabola, esprime la sua 
fede incrollabile nel Padre e nella 
potenza della Parola annunciata 
che, nonostante tanti insuccessi e 
difficoltà, troverà un terreno buono! 
Il seme muore per dare vita...
Meditiamo la parabola risponden-

do ciascuno nel segreto del nostro 
cuore alle seguenti domande:
- Ci credo veramente che sono 

terreno buono, fertile? Ci credo che 
sono chiamato/a ad essere una 
“benedizione di Dio”?
- Come ho reagito fin d’ora quan-

do Dio mi ha chiesto di prendere le 
mie responsabilità?
- Nella vita di ogni giorno, cerco di 

vivere in modo frenetico, oppure ho 
il coraggio di fermarmi, per ritrova-
re me stesso, e la presenza di Dio 
nella mia vita?  
- Come affronto le paure che mi 

abitano dentro? Riesco ad scoprir-
le e vincerle, oppure cerco di fuggi-
re rimanendovi imprigionato?

Don Mario Rossetti  

Il seminatore (Mt 13, 1-23)
Il racconto di un fatto terreno, che ha come fine

l’insegnamento di una verità celeste
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Leonardo da Vinci

La Vergine delle rocce

 →

Leonardo da Vinci è ormai un pitto-
re affermato ed ha una reputazione 
di tutto rispetto. Il priore Bartolomeo 
Scorlione, conoscendo il talento di 
Leonardo lo ingaggia per realizza-
re una pala d’altare nella Chiesa di 
San Francesco Grande per conto 
della Confraternita dell’Immacola-
ta Concezione di Maria di Milano. 
Nel contratto c’è scritto che il sog-
getto per il pannello centrale della 
pala d’altare deve essere una scena 
con la Vergine Maria e Gesù Bam-
bino in compagnia di due profeti 
(di cui non ci sarà traccia nell’ope-
ra completata). Inoltre si precisa 
che Leonardo deve essere il “Ma-
estro”, mentre i fratelli Ambrogio 
ed Evangelista de Predis devono 
essere i suoi assistenti. Si preve-
de anche che, attorno al gruppet-
to di protagonisti, siano ritratti an-
che degli angeli, mentre, in alto, 
deve essere realizzata una lunetta 
con Dio e la Vergine e poco più sot-
to una tavola con il presepe. I colo-
ri devono essere vivaci e realistici. 
La data di consegna del lavo-
ro è l’8 dicembre 1483. Il gior-
no dell’Immacolata Concezione. 
Leonardo ed i suoi collaborato-
ri portano a termine l’incarico in 
tempo, ma il vero problema è il 
pagamento. I committenti non vo-
gliono più pagare gli artisti per-
ché non sono soddisfatti del loro 
lavoro e delle modifiche che han-
no apportato al progetto originale. 
Così comincia una lunga discus-
sione. Leonardo ed Ambrogio non 
cambiano idea e decidono di richie-
dere l’intervento di Ludovico Sfor-
za, il duca di Milano. Cliente ed arti-
sti continuano a discutere fino al 18 
agosto 1508, quando la tela viene 
completata e viene messa al suo 
posto.
Il titolo allude allo sfondo nel qua-

le si vede un paesaggio fantastico 
costruito con caverne e speroni di 
roccia. Questo paesaggio modula 
la luce in modo originale creando 
riflessi e sfumati.. L’ambiente na-
turale nella quale è ambientata la 

scena è un paesaggio roccioso. Di-
stribuite in primo piano e in profon-
dità si apprezzano piante di ogni 

tipo, terrestri e acquatiche. Sullo 
sfondo, tra le rocce, si intravede un 
corso d’acqua.

Leonardo da Vinci, Vergine delle Rocce (prima versione, 1486 circa), 
Museo del Louvre (Parigi)
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La Madonna avvolge con la mano 
destra la spalla di San Giovannino 
inginocchiato mentre Gesù Bam-
bino accenna una benedizione nei 
confronti del cugino. L’angelo di-
pinto dietro al Bambino osserva 
in direzione dello spettatore e sor-
ride indicando il Battista. Sopra la 
mano dell’angelo si dispone quel-
la di Maria, aperta in atto di proteg-
gere il capo di Gesù. Il terreno sul 
quale sono disposti i personaggi è 
roccioso, umido e ricoperto di mu-
schi. Il paesaggio è occupato dal-
la costruzione rocciosa che ricorda 
l’interno di una caverna. Tra le roc-
ce che spuntano dal terreno e quel-
le che scendono dall’alto si intrave-
dono lontananze rocciose.

LO STILE DEL DIPINTO
Il paesaggio, oltre la costruzione 

rocciosa, è dipinto con l’uso della 
prospettiva aerea. I colori vengo-
no modulati in lontananza e diven-
tano più chiari, meno saturi, più of-
fuscati e tendenti al grigio azzurro. 
Le figure umane sono amalgama-
te al paesaggio attraverso la tecni-
ca dello sfumato, definito, appunto, 
leonardesco. I contorni dei corpi e 
degli abiti si fondono con la mate-
ria pittorica dello sfondo. Lo sfuma-
to permette, così, di ottenere una 
resa atmosferica e integrare le fi-
gure con l’ambiente. Le forme ana-
tomiche sono apprezzabili nei cor-
pi dei bambini. Da notare la grande 
attenzione verso le mani dei per-
sonaggi che vengono rappresen-
tate secondo diverse angolature. 

Soprattutto la mano della Vergine 
è stata rappresentata da Leonardo 
utilizzando un forte scorcio di non 
facile costruzione.
COLORE E LUCE DEL DIPINTO
Il colore che ricopre l’intero dipinto 

è una risultante di verde e marrone 
tendenti al grigio. Su questa base 
emergono i toni dorati degli incar-
nato dei volti e dei corpi. Il colore 
che domina per intensità è il rosso 
del mantello indossato dall’ange-
lo seguito dalla piccola porzione di 
blu del manto di Maria. Nel dipin-
to sono presenti due fonti di illumi-
nazione. 
Quella calda e proveniente da si-

nistra che colpisce le figure e quel-
la fredda e brumosa del paesaggio 
di fondo. 

SPAZIO E COMPOSIZIONE
Lo spazio non è costruito con la 

prospettiva lineare. Infatti non sono 
presenti elementi architettonici che 
possano creare fughe prospetti-
che. A costruire la profondità dello 
spazio sono la sovrapposizione dei 
corpi e la progressiva diminuzione 
della dimensione delle rocce e del-
la vegetazione. Le forme più lonta-
ne sono dipinte più in alto.
COMPOSIZIONE E INQUADRATURA
Il primo piano è occupato intera-

mente dal gruppo di figure disposte 
in modo simmetrico. I due bambini, 
infatti, si specchiano sull’asse ver-
ticale creando una linea obliqua. Il 
Battista e l’Angelo sono posti sullo 
stesso piano e, per ultima, la Ver-
gine. La loro disposizione crea una 

figura trapezoidale che corrisponde 
all’unione delle teste dei personag-
gi. Le mani creano un movimento 
circolare di rimandi. Prima, quella 
indicante dell’angelo, la mano che 
benedice di Gesù Bambino, poi, le 
mani giunte del Battista e, infine, la 
mano protesa in avanti della Ver-
gine. Nella “Vergine delle rocce” le 
figure si dispongono secondo una 
piramide dalla base molto allarga-
ta.
I personaggi sono quelli tradiziona-

li: la Vergine Maria, Gesù Bambino, 
Giovanni Battista bambino, un an-
gelo. Essi sono disposti in modo da 
formare un triangolo e Maria è alla 
punta di quella piccola piramide. 
Anche le sue mani sono molto im-
portanti: una la stende per include-
re Giovanni nel gruppo e mette l’al-
tra sulla testa di Gesù Bambino, 
come se lo stesse benedicendo. 
E poi c’è il piccolo san Giovanni Batti-
sta, che Leonardo ritrae in ginocchio, 
con lo sguardo rivolto verso Gesù 
e con le mani giunte in preghiera. 
Gesù Bambino, invece, è sedu-
to un po’ più a destra rispetto al 
centro della scena, mentre l’ange-
lo alle sue spalle lo sorregge. La 
sua mano destra è alzata in se-
gno di benedizione ed ha lo sguar-
do rivolto verso il cugino Giovanni. 
E poi c’è la mano destra dell’ ange-
lo, alzata con l’indice rivolto verso 
san Giovanni.
La stessa cosa vale anche per lo 

sguardo dell’ angelo, che è rivolto 
verso lo spettatore.

Libri per la mente e per il cuore
Consigli di lettura per il tempo estivo

1 - Roberto Morgese, Nero Dia-
mante, Edizioni Paoline
Per la tematica trattata e lo stile 

scorrevole e piacevole è un libro 
raccomandabile per ragazzi, ma 
anche per adulti. 
Due i termini che caratterizzano 

questa storia: “Nero”, perché nera, 
lucida e liscia è la sua pelle, bel-
li e profondi gli occhi di un nero na-
turale. Ma nera è pure la sudicia 
maglietta, neri sono i pantaloncini 
un po’ stracciati, neri come la sab-
bia che gli scorre fra le dita, men-

tre gratta la roccia anch’essa nera 
e friabile. “Coltan”, (Coltan è la con-
trazione lemmatica della composi-
zione chimica di Colombite e Tan-
talite. Si tratta di un minerale che 
viene estratto scavando lunghissi-
mi tunnel). 
Finché il coltan percorre gli stretti 

corridoi sottoterra, il suo valore non 
aumenta. Poi risale in superficie  e 
il suo valore aumenta perché au-
menta la richiesta di quel raro ma-
teriale da parte delle industrie di ta-
blet e cellulari.

 →
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Kito è un dodicenne africano 
che lavora nelle miniere di coltan. 
Un giorno, dopo tanto lavoro, tro-
va in mezzo al coltan un diaman-
te. La vita della sua povera fami-
glia potrebbe cambiare, così parte 
segretamente con il fratellino per 
raggiungere una missione dove lo 
aiuteranno a vendere il diamane. 
Lungo il viaggio i due sono in peri-
colo, ma ogni volta riescono a na-
scondere la pietra, aiutati da una 
bambina cacciata dal suo villaggio 
perché ritenuta una strega e da un 
giornalista che sta facendo un re-
portage sulle condizioni dei mina-
tori.
Arrivati alla missione, l‘astuzia di 

una suora salva di nuovo il diaman-
te dalle grinfie degli inseguitori. Ora  
Kito potrà iniziare una vita nuova 
con la sua famiglia.

2- Pif (Pierfrancesco Diliberto), 
… Che Dio perdona a tutti, Editri-
ce Feltrinelli
Il protagonista della vicenda è Ar-

turo, agente immobiliare di 35 anni 
originario di Palermo. La sua vita è 
scandita fra lavoro, allenamenti di 
calcetto e soprattutto visite alle mi-
gliori pasticcerie del capoluogo si-
ciliano. Single e poco avvezzo alla 
vita di coppia, si dimostra sempre 
pronto ad innamorarsi. 
Un giorno, Arturo fa un incontro 

destinato a cambiargli la vita per 
sempre. Lei si chiama Flora, ed è 
una ragazza bella, brillante e titola-

re di una pasticceria. Per Arturo, in-
somma, l’impresa di trovare la don-
na ideale per sé sembra compiuta. 
Ma Flora possiede un piccolo di-

fetto, del quale Arturo inizialmen-
te non aveva tenuto conto: è una 
fervente cattolica, che ogni dome-
nica assiste alle celebrazioni litur-
giche con gran empatia e che desi-
dera tanto condividere questa sua 
fede con il proprio compagno. Ar-
turo, però, non sembra affatto con-
vinto di accettare la fervente religio-
sità della partner. Lui è un cattolico 
di quelli che hanno ricevuto comu-
nione e cresima solamente perché 

gli era stato imposto dai genito-
ri senza alcuna possibilità di scel-
ta. In altre parole, Arturo è una sor-
ta di miscredente, che smozzica le 
preghiere sia perché non se le ri-
corda, sia perché le considera una 
litania imparata a memoria in tene-
ra età (quando andava all’oratorio 
senza provare dentro di sé alcuna 
fede in Dio, come succede a tan-
ti bambini italiani del giorno d’oggi) 
e ormai dimenticata in età adulta.  
Per far finta di condividere questa 
fede con Flora, Arturo accetta, sep-
pur malvolentieri, di recarsi a mes-
sa tutti i sabati pomeriggio e finge 
di interessarsi alla preghiera ed alle 
sacre scritture. 
La delusione di Flora, col passare 

del tempo, si fa sempre più eviden-
te. E proprio il fatto di aver deluso la 
sua partner spingerà Arturo a pren-
dere una delle decisioni più impor-
tanti della sua vita: trasformarsi per 
tre settimane in un perfetto cattoli-
co, che applica alla lettera i dogmi 
della Chiesa ed il catechismo. 
Una conversione, questa, che 

avrà conseguenze davvero impre-
vedibili nella vita del protagonista, 
a partire dal comandamento “non 
dire falsa testimonianza” (che du-
rante il tentativo di vendere una 
casa da tempo inutilizzata lo co-
stringerà a rivelare agli acquiren-
ti i possibili difetti della stessa) fino 
all’applicazione del comandamento 
“ama il tuo prossimo come te stes-
so”. 

TU ES SACERDOS IN AETERNUM

Ricorrono quest'anno le ordinazioni sacerdotali
di Don Faustino Sandrini, prevosto di Pralboino (40.esimo - 9 giugno 1979)

e di Don Mario Rossetti (70.esimo - 26 giugno 1949) 

Eleviamo un inno di gratitudine a Dio che li ha chiamati 
al Suo servizio per tanti anni di sacerdozio

L'intera comunità celebrerà la duplice ricorrenza nei prossimi mesi
secondo le indicazioni che verranno comunicate a tempo debito

sul foglietto del calendario liturgico settimanale della nostra parrocchia
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SONO  DIVENTATI  CRISTIANI  NEL  BATTESIMO

                                                                                    Battezzato/a il
- Michele Decca di Paolo e Chiara Zucchelli		                    19-05-2019
- Damiano Pirola di Carlo e Sara Dechecchi			          26-05-2019

Anagrafe parrocchiale 

“O Dio, concedi a questi  nostri defunti, fratelli nella fede, il perdono di tutti i peccati, 
perché ottengano la misericordia e la pace in cui hanno sempre sperato”.

11 - Francesco Boschetti
di anni 82 

† 20-04-2019

10 - Angela Zani
di anni 98

† 15-04-2019

12 - Liliana Zanoli
di anni 94

† 23-04-2019

13 - Angela Facconi
di anni 100

† 02-05-2019

15 - Antonio Gelmini
di anni 85

† 07-06-2019

14 - Ernestina Ghilotti
di anni 99

† 15-05-2019

Giovanna Spoti
di anni 77

† 06-04-2019
Funerata a Montirone

Felice Manenti
di anni 81

† 17-04-2019
Funerato a Porto Venere

SI SONO UNITI IN MATRIMONIO CRISTIANO
                                                                                    
- Fabio Ferrari	e Nicoletta Casali 			                      11-05-2019
- Giancarlo Carta e Giulia Orsi				            08-06-2019

I nostri defunti



CALENDARIO LITURGICO E PASTORALE
Giugno 2019

NB. Si fa Festa In Oratorio e si fa Festa in Basilica per le Sante Quarantore.
Nei giorni 15-16 Facciamo la “Giornata pro Istituto Comboni”.
- 15. Sabato. Ore 20.00 In Basilica: Sacramento della Riconciliazione 
                      per il Gruppo Cafarnao.
- 16. Domenica. Ore 15.00 Incontro con i Genitori del Gruppo Betlemme.
Nei Giorni dal 19 al 23 Festa dell’Oratorio.  (Vedi avviso specifico).
- 19. Mercoledì. Apriamo la Festa con la Celebrazione Eucaristica delle ore 20.30.
- 21. Venerdì. Ore 9.00. Cel. Eucaristica con Inizio delle SS. Quarantore in Basilica. 
                   Adorazione Eucaristica fino alle ore 12.00 con possibilità di confessarsi.
- 22. Sabato. Ore 9.00. Cel. Eucaristica. SS. Quarantore. Adorazione Eucaristica
                      fino alle ore 12.00 con possibilità di confessarsi.
                     Ore 15.00. Adorazione Eucaristica fino alla Cel. Eucaristica 
                      delle ore 18.00.
- 23. Domenica. Ore 8.00 Cel.Eucaristica. 
        Ore 9.30. Si parte dalla Basilica con la Processione Eucaristica 
        passando per Via Roma, via Cavour, via E. Strada, Via Martiri della Liber- 
        tà, Via V. Gambara, per concludere con la Cel. Eucaristica in Basilica.
N.b.= In questa serata si conclude la festa dell’Oratorio.
- 24. Lunedì. Natività di S.Giovanni Battista. Cel. Eucaristica alle ore 20.00.
- 28. Venerdì. Sacro Cuore di Gesù. Cel Eucaristica alle ore 9.00. e alle ore 20.30.
        con preghiera di guarigione.
- 29. Sabato e 30. Domenica. “Giornata per la Carità del Papa”.

Nei mesi di luglio e agosto si celebra la Santa Messa ogni martedì alle ore 20.30 
al Camposanto e ogni giovedì, alle ore 20.00, nelle chiese di contrada.

Luglio 2019

Dall’1 al 19 Luglio in Oratorio c’è il Grest. (Vedi avviso specifico).
- 26. Giovedì. Ss.Gioacchino e Anna. 
                      Alle ore 9.00 e alle ore 20.00 Cel Eucaristica alla Chiesa
                      del Suffragio. NB. Pesca di beneficienza nell’angolo -sede Caritas-
- 28. Domenica. Oltre alle S.Messe in orario solito. Si può lucrare l’Indulgenza della 
Porziuncola o Perdon d’Assisi, alle solite condizioni, sia in Basilica sia in S. Maria 
degli Angeli. In quest’ultima verrà fatta comunitariamente, nel contesto del Vespro, 
alle ore 16.00.

Agosto 2019.

- 2. Venerdì. Festa in S.Maria degli Angeli. Ore 20.00. Rosario e Cel. Eucaristica.
- 5. Lunedì. Festa alla Madonna della Neve. Ore 20.00 Rosario e Cel. Eucaristica.


